PAROLA VERITÀ FEDE 

Quale segno ci mostri per fare queste cose?
In Gerusalemme Gesù si rivela come vero profeta: purifica il tempio del Padre suo. Isaia, Geremia, Malachia, Osea con parole di fuoco condannano un culto fatto solo di parole e di cose offerte, nella totale assenza del cuore e della mente, della volontà e dell’anima. I Giudei comprendono quanto Gesù aveva fatto e chiedono che attesti attraverso un segno che lui è vero profeta del Dio vivente. Va detto che il profeta non è obbligato a dare nessun segno. Il suo vero segno è la parola che sempre si compie. A volte si compie all’istante, a volte dopo giorni, ma spesso anche dopo anni o dopo secoli e anche millenni. Nonostante non fosse obbligato Gesù il segno lo dona. Essi distruggono questo tempio e lui in tre lo farà risorgere. In verità sarà proprio così. I Giudei hanno chiesto la distruzione del  corpo di Cristo facendolo condannare a morte per crocifissione e Gesù il terzo giorno lo ha fatto risorgere, in una maniera divina. Si è rivestito di un corpo incorruttibile, spirituale, immortale, glorioso. Loro hanno distrutto un corpo di carne, Gesù è risorto con un corpo di luce. Il suo corpo ora è trasformato in luce. Gesù è il vero tempio, il nuovo tempio di Dio. Si compie in Gesù la profezia di Ezechiele.

“:Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina”. (Ez 47,1-12). Dal corpo di Cristo Gesù, nuovo tempio di Dio, sgorga l’acqua, che è lo Spirito Santo, e il sangue, che è la sua potente grazia. Tutto è dato a noi dal corpo di Cristo.
Dopo questo fatto scese a Cafàrnao, insieme a sua madre, ai suoi fratelli e ai suoi discepoli. Là rimasero pochi giorni. Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo (Gv 2,12-25). 

Questo segno non è stato compreso dai Giudei. Non avrebbero potuto. Il linguaggio di Gesù è spirituale, loro invece sono carnali. Gesù parla dallo Spirito Santo. Essi invece dal loro peccato e dalla loro miseria spirituale. San Paolo rivela che in Cristo abita corporalmente la pienezza della divinità. In Cristo, poiché si diviene suo corpo, anche ogni suo discepolo diviene tempio dello Spirito Santo. Se è tempio dello Spirito di Dio è anche tempio del Padre. Oggi il nuovo tempio di Dio è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. In questo tempio abita il Signore con tutta la pienezza della grazia e della verità, della giustizia e della pace, della parola e della luce. Se noi siamo tempio di Dio anche in noi deve abitare tutta la grazia e la verità di Cristo. Il cristiano sempre si deve ricordare di questa verità. Per lui il mondo incontra e conosce Gesù.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia vero tempio del Signore. 
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